Israele tra i sentieri del deserto

Tra le vicende storiche ed umane dei popoli e delle nazioni, sicuramente, quella di Israele, appare tra le più affascinanti e straordinarie. Quanti stati moderni possono vantare l’incredibile patrimonio di esperienze culturali, storiche ed artistiche che caratterizzano Israele?

Nella storia della civiltà mediterranea il popolo di Israele, fin da tempi antichissimi, ha sempre ricoperto un ruolo di primissimo piano, non solo da un punto di vista storico e politico, ma anche in ambito culturale e religioso. Tutta la cultura della società occidentale è permeata della sapienza ebraica racchiusa nella Bibbia e, se da un lato identifichiamo la nostra matrice culturale nella civiltà greco - latina, dall’altro non possiamo che riconoscerci nella tradizione giudaico-cristiana.

Dunque, lo Stato di Israele, che per lo straordinario e antichissimo percorso affrontato dal suo popolo ha ricoperto un ruolo centrale nella formazione della civiltà e della cultura occidentale, oggi, alla luce delle vicissitudini storiche in cui è stato coinvolto nel passato e a quelle cui fa fronte ai nostri giorni, risulta una delle realtà più interessanti e particolari nello scenario geo-politico mondiale e, lo studio della sua storia e della sua cultura, rimane una componente fondamentale e necessaria per l’elaborazione di una riflessione seria sull’uomo e sulla sua condizione.

La curiosità ed il desiderio di conoscere e comprendere Israele ci trasportano in un viaggio di scoperta attraverso un fenomeno umano unico che, ripercorrendo il suo cammino, ci accompagna attraverso la storia dell’umanità intera e, di questa, ci mostra le conquiste e le debolezze, le bellezze e le contraddizioni.

Per avvicinarci a questa realtà e al suo fascino arcano e millenario è sufficiente lasciar risuonare nella nostra mente il suo nome, lentamente, facendo rifluire le immagini che da esso scaturiscono ed immergendosi nei paesaggi, nei luoghi, nelle voci, nei volti e nei suoni evocati.

Israele. Mi trovo sulle alture del Sinai, tra roccia aspra e terra e solitudine, sulla pietra dove l’uomo si è inginocchiato per incontrare Dio. Passa un gregge cercando l’erba tra i ciottoli e vedo i pastori sporchi di polvere. Il vento soffia e le montagne intonano un richiamo senza tempo che sa di infinito e di silenzio. Intorno a me il deserto, l’immensità e il cielo. Non c’è un cielo più grande di questo. Negev, Golan, Tubo, Sion, Hermon. La terra mi sovrasta e la mia anima invoca l’acqua e la vita. Mi immergo nei flutti del Giordano, rinasco, contemplo il miracolo che nasce da questo fiume. Il miracolo che è Israele. Così, dal deserto scorgo le città che si stagliano nel paesaggio assolato: cammino tra le strade di Tel Aviv e riesco a malapena a districarmi dal suo fermento. Questa terra non è soltanto custode solitaria di un sapere immutabile, ma è anche vitalità e crescita, evoluzione e tensione al futuro. Poi, la gente. Secoli di volti, mani, voci, sandali. Mi fermo ad ascoltare le loro storie. Partecipo dei loro sogni e delle loro paure. Piango i loro dolori. Dalla sinagoga risuonano i canti salmodiali: è la Tradizione che lega questa gente. Le loro storie sono tutte diverse, ma tutti condividono il destino del popolo eletto. Israele vivi grazie a questa speranza.

La Storia mi richiama ad ascoltare il suo racconto millenario. Rivedo il Popolo, l’Alleanza, la Promessa, la Schiavitù e i Re. Leggo libri che contengono il tempo, scritti con l’anima di un popolo intero. Infine la vedo: è una sapienza troppo antica per essere compresa, una forza troppo potente per essere conquistata, una donna troppo bella per essere amata. Gerusalemme. Il suo incanto trascende e vengo ammaliato dal suo splendore. Non sono mai stato così vicino all’eterno e il mio spirito si abbandona tra le sue braccia.

Queste le suggestioni sbocciate da ciò che mi veniva suggerito in modo immediato pensando a Israele. Da questa varietà di spunti ed immagini, focalizzando l’attenzione sulle problematiche che ritengo più vicine alla mia sensibilità, intendo dar voce alla curiosità ed all’interesse che mi muovono verso questa terra affascinante.

In particolare, le tematiche legate alla realtà Israeliana che più stimolano la mia fantasia si rifanno a questi tre ambiti: storico-religioso, naturalistico e culturale. Tuttavia, il metodo con cui intendo affrontare queste riflessioni non è quello di una rigorosa indagine, ma di un approccio emozionale, che mi permetta di trattare le sfumature che più mi affascinano avvicinandomi in modo diretto alla materia.

*

Il primo tema che desidero trattare è quello della storia del popolo d’Israele legata all’Antico Testamento e alla tradizione ebraica. Sono cristiano e non ho una diretta conoscenza della Torah e di altri testi sacri ebraici, tuttavia, proprio per la mia educazione in ambito religioso, sono venuto spesso a contatto con le vicende ed i personaggi della storia ebraica. E così i nomi di profeti, patriarchi, città, faraoni, tribù, monti, guerrieri, re e villaggi sono diventati parte del mio bagaglio di conoscenze relative a Israele.

Nella mia immaginazione, con il tempo, si è delineato un intreccio di situazioni ed avvenimenti, sono stati tracciati i legami tra personaggi, peripezie ed episodi, fino a strutturare la visione che oggi possiedo di questa materia. Tuttavia, questa rimane, proprio per le modalità con le quali sono stato avvicinato ad essa, una conoscenza ingenua e disorganica, priva di ogni sistematicità: il filo degli avvenimenti che si srotola nei miei pensieri è completamente slegato da ogni correlazione temporale, i personaggi si muovono tutti in un grande salone storico, dove gli anni si condensano e le distanze vengono dimenticate, dove tutti i luoghi, le epoche e i personaggi respirano la stessa aria millenaria.

Dunque, parlando di Israele e della sua storia antica, non posso che rifarmi al mio immaginario personale, dove la pluralità di uomini ed eventi viene riassunta e compattata in un intreccio di immagini frammentate. Ma, è proprio attingendo a questo mondo di immagini sconnesse che ritrovo in tutte una costante, che rende più che mai unitaria e dotata di una direzione tutta la vicenda del popolo eletto. Infatti, ciò che mi affascina del cammino del popolo d’Israele è il fatto che esso sia sospinto in modo irresistibile da una tensione, che si manifesta nei momenti di serenità come nei momenti più tragici e che, dalla sua sconfinata potenza, lo sorregge nell’incedere. Questa forza è la vicinanza di Dio che, dall’Alleanza stretta con Abramo, scegliendo Israele come suo popolo eletto, ha iniziato ad accompagnarlo nei suoi passi verso la Terra Promessa.

Così, per la prima volta nella storia, un popolo si avvicina ad una forma di spiritualità più elevata, uscendo dall’idolatria delle età precedenti per avvicinarsi ad una nuova forma di relazione con il divino che, partendo da questi presupposti, caratterizzerà tutta la storia ebraica. E’ questa nuova relazione la forza di Israele. Essa è fiducia e sicurezza, ma è anche vicinanza e umanità, è interesse. Quello che mi stupisce sempre parlando dell’Antico Testamento è proprio questa forza attrattiva che, scorrendo le pagine, permea tutte le vicissitudini narrate ed è sorgente degli avvenimenti. Dio cerca di farsi presente nella storia dell’uomo: lo spinge, lo aiuta, combatte al suo fianco e prova a insegnargli il suo amore, l’uomo è più fragile ma la sua forza è la fede e grazie ad essa anche gli ostacoli più duri vengono superati.

Lo schema si ripete così, ripresentandosi attraverso ogni peripezia ed ogni difficoltà. In tutti i capitoli ritroviamo, infatti, l’instancabile vicinanza paterna di Dio, indifferentemente che essa si manifesti impetuosa e devastatrice come durante la schiavitù d’Egitto, rasserenatrice come la brezza leggera del profeta Elia, oppure purificatrice come il fuoco della sapienza che arde il roveto.

Lo straordinario della vicenda del popolo d’Israele risiede proprio nella memoria delle scritture, perché da esse è possibile ritrovare l’impronta lasciata da Dio a fianco a quella dell’uomo durante il cammino. Infatti, scorrendo i testi sacri, si riescono a rintracciare, pagina per pagina, i segni di questa strettissima relazione di amore che lega il popolo eletto a Dio e ci si accorge di come questo desiderio di compenetrazione guidi i due poli nel loro avvicinamento, disegnando le linee di tutta la storia del popolo ebraico.

*

Il secondo aspetto di cui vorrei parlare è legato alla mia passione in ambito naturalistico. Infatti, la regione in cui è inserito Israele risulta di grande interesse in questo senso perché capace di offrire, insieme a paesaggi di rara bellezza, anche ambienti estremamente particolari da un punto di vista geologico e paesaggistico.

Che la regione si presenti in modo quanto mai affascinante è intuibile sin da una prima analisi. Troviamo un paesaggio vario e differenziato, che unisce le splendide spiagge delle regioni costiere ai deserti della fascia meridionale, le vallate mozzafiato della spaccatura orientale all’unicità del bacino del Mar Morto.

Ed è proprio dal contrasto e dalla diversità che nasce la bellezza di questa terra. Qui, dove la roccia e il sale sembrano chiudere ogni via alla vita, dove il deserto sembra vincere ogni germoglio, non si può che stupirsi della vita che nasce con inesorabile tenacia. Infatti, nelle strette pianure della regione marittima, circondate dal mare e dal deserto, grazie alle modernissime tecnologie e alle innovative tecniche agrarie, vengono coltivati datteri, agrumi, viti, alberi da frutto e piante tropicali. Così, in questi territori aridi e ostili troviamo, inaspettati, profumi e colori che ci parlano di vita e che si fanno emblema non solo dell’eccezionalità degli interventi agricoli, ma anche della determinazione e dell’attenzione con cui l’uomo, qui, deve approcciarsi all’ambiente in ogni sua attività.

Se, però, da un lato troviamo interventi dell’uomo che modifica il territorio, permettendo la fioritura dell’agricoltura e la costruzione di città e villaggi, dall’altro rimangono intatte vaste aree, in prevalenza di natura desertica, che costituiscono il patrimonio naturalistico della regione. E se il deserto è l’anima di Israele non saremo mai più vicini al cuore di questa terra che nel deserto del Negev. E’ proprio questa, infatti, la regione naturalistica più incantevole ed attraente di tutto Israele. La sua magia risiede nel silenzio sconfinato e imponente, nella forza della pietra immutabile, nella polvere e nella sabbia libere tra le braccia del vento e nel sole che rimane il suo unico fedele compagno nel viaggio dei secoli. Ci si può avvicinare all’essenza dell’immenso e dell’eterno, contemplando, nel silenzio senza tempo, i misteri più grandi, perdendosi nel cielo smisurato o nelle intime profondità del cuore. Qui percepiamo la forza irresistibile ed unica del deserto: la capacità di provocare nell’animo umano un movimento duplice che, da una parte, ci spinge ad estendere il nostro intelletto verso l’immensità circostante avvicinandoci all’universo e al cosmo interi e, dall’altra, ci porta a scandagliare le vastità dell’io immersi nel silenzio dello spirito.

Camminando accanto ai nostri pensieri, con il sole che picchia sulla testa e la polvere sui vestiti, ci abbandoniamo nel miraggio del deserto che tutto copre e ci perdiamo tra la pietra arse. E al viaggiatore che ci si immerge completamente, il deserto (proprio come tutto Israele) è capace di offrire prospettive inaspettate, emozioni che emergono dalla sabbia creando giochi di suggestioni sempre nuovi. Il Negev, infatti, nasconde tesori dal fascino antichissimo, custoditi per millenni dalle sue sabbie mute e ne fa dono solo al viaggiatore più risoluto e tenace, disposto a spingersi fin nelle sue compagini più selvagge.

Se ci addentriamo nei suoi territori possiamo imbatterci nel grandioso sito di Maktesh Ramon, l’enorme cratere d’erosione, capace di trasportarci in atmosfere marziane e al contempo preistoriche. Nel bacino, infatti, troviamo una foresta di roccia dove alberi pietrificati si sorreggono su residui di antichissime barriere coralline, accanto a cangianti rocce metamorfiche che si annodano a pietre vulcaniche formando veri e propri giardini di pietra in cui, annoiate, gironzolano le gazzelle. Visto dal di fuori sembra un’architettura labirintica disegnata dal più sapiente degli artisti.

Perdendoci in queste regioni finiremo per scoprire sempre nuovi gioielli nascosti tra le rocce. Sulla cima di un rilievo riconosciamo la suggestiva Masada, l’antica roccaforte sede del palazzo di Erode resistita alle percosse dei venti ed al logorio degli anni, come solo nell’atemporalità del deserto è possibile. E proprio come essa oggi si aggrappa alla montagna per resistere all’azione dei secoli, così un tempo si affidarono alle sue mura i ribelli giudaici per opporsi agli invasori Romani in un ultimo grido di libertà. Ma le meraviglie di questa terra sembrano infinite: troviamo le rovine della città nabatea di Avadat scavata nella pietra, la stessa roccia che, poco più in là, verrà modellata dalle piogge dando vita ad una suggestiva zona di canyon, tra cui si distingue En Avedat, splendido ninfeo ricavato dalle pareti di arenaria in cui cascate, sorgenti e canalicoli sotterranei si rincorrono creando un paesaggio inaspettato. Infine, ci lasciamo sempre sorprendere dall’unicità straordinaria del Mar Morto che, in quanto dotato del potere della vicinanza all’estremo e dell’attrattiva dello stravagante, rappresenta una delle regioni più affascinanti dell’intero pianeta. Ma, in conclusione, al di là di tutte le meraviglie di cui è custode, il deserto del Negev mantiene quel valore autonomo proprio in quanto deserto in sé, come già sottolineato in precedenza.

Per chiudere questa riflessione sul paesaggio di Israele ed, in particolare, sul fascino del deserto non si può non pensare alle parole dello scrittore Amos Oz, che del deserto è un grande amante. Il deserto per lo scrittore ha valore, prima di tutto, in quanto insegna all’uomo l’umiltà, la pace, la misura e lo guida nella serena valutazione del mondo e della realtà circostante. Dice infatti così in un intervista a Elena Loewenthal: “Il deserto è per me la misura delle cose. Una specie di pietra di paragone. È lui che mi dice che cosa conta e che cosa no. Tutto cambia, nel mondo. Solo il deserto resta sempre lo stesso”.

La sensibilità di Oz è colpita soprattutto dall’immutabilità del deserto che rimane realtà incrollabile, eternamente opposta allo scorrere delle cose e, proprio per questo, ultimo metro di giudizio verso il mondo, la società e la realtà. Un deserto eterno, millenario, saggio e maestro di vita. “Questo deserto non è sabbia, non è uno spazio geografico uniforme, indistinguibile. Queste montagne sono l'eternità. Sono qui da sempre e ancora resteranno. Così va il tempo, nel deserto. Nulla cambia.”

*

L’ultima riflessione vuole puntare l’attenzione su Gerusalemme e la sua storia per cercare di coglierne il carisma, l’essenza e la bellezza che ne fanno città eterna e vicina ai cuori degli uomini. Pensando a Gerusalemme ci si accorge immediatamente di come in essa convivano due nature: una concreta e frenetica, fatta di palazzi, persone, mercati, bambini, automobili e negozi e, l’altra, silenziosa e intangibile, che prende forma dalla storia, dagli avvenimenti del passato, dalla letteratura, dalla simbologia e dalla spiritualità. Su di una città attiva e pulsante che si muove nella contingenza e nelle problematiche quotidiane aleggia il flebile vento di una storia antichissima e universale, tempio dello spirito e dei secoli.

Questa polarità ci parla di come Gerusalemme sfugga alle semplici ed ineluttabili leggi del tempo e dello spazio e di come si posizioni in una situazione unica al confine tra il fiume del molteplice e la memoria senza età e senza luogo. In questa esclusività cresce la sua bellezza, che si nutre tanto del dinamismo dell’una quanto della sapienza dell’altra natura e che si arricchisce dei movimenti e dei legami scaturiti dal loro confronto dialettico.

La Gerusalemme concreta, tangibile e corporea, infatti, pur non possedendo l’influsso spirituale di quella leggendaria, esercita un’attrattiva irresistibile verso l’uomo che lì vive, lavora, passa o sogna. Ed è un richiamo tutto laico e terreno, che vive delle risorse e delle opportunità che questa città offre. E’ l’arte e la storia per il turista, un lavoro per un padre di famiglia, la cronaca per il giornalista, l’ispirazione per lo scrittore, il Muro del Pianto per l’ebreo, la Cupola della Roccia per il musulmano, il Sepolcro per il cristiano ed una casa per chi qui vive.

Tuttavia, se il gusto concreto e sensibile di viverla è riservato soltanto a chi ci si relaziona con un contatto diretto, il piacere di sentirla vicina appartiene ad ogni uomo che aneli alla sua bellezza e che si riconosca nel suo spirito di totalità ed elevazione. Per questo è rimasta nelle vite degli uomini che un tempo l’hanno desiderata e si muove, oggi, nella mente di coloro che la cercano. Essa è il centro della storia della civiltà mediterranea e il cuore della spiritualità delle tre grandi religioni monoteistiche e, dunque, volto stesso delle nostre radici. Ciò che incanta di Gerusalemme è proprio la sua universalità smisurata, la capacità unica di essere città di ogni cuore, nella cui sacralità il mondo si può incontrare per parlare di Dio, degli errori della storia, delle conquiste della tolleranza e del senso profondo della vita. La sua saggezza si fonda sui sogni, le preghiere, i desideri, le speranze e gli ideali affidati per secoli alla sua memoria e su questi si regge la possibilità che ci viene data, oggi, di dar vita ad un dialogo mondiale che in Gerusalemme abbia il suo simbolo. Ed è a Gerusalemme che i popoli possono tentare di comprendersi e di dar voce ad una spiritualità condivisa perché qui risiede l’essenza stessa del sogno antichissimo della città eterna in cui l’uomo possa costruire la pace in unità ed amore. Tutte le religioni hanno ricercato questa perfetta unità tra umano e divino, tra finito ed eterno dandole nomi e caratteristiche diverse ed a Gerusalemme può confluire tutto ciò che di bello e di profondo l’uomo ha prodotto nella sua ricerca. Da questo sogno di tolleranza e comunione nasce il fascino della Gerusalemme immortale che ogni uomo può amare e portare nel segreto del proprio cuore.

*

Con questi ultimi pensieri si conclude il mio viaggio di conoscenza verso Israele. In queste pagine ho cercato di ritrarre alcune delle sue angolature più suggestive parlando di ciò che a questa terra mi lega concentrandomi sulle problematiche che maggiormente rispecchiano le tonalità del mio animo. Le mie considerazioni, infatti, muovono proprio in queste due direzioni: da un lato, vogliono essere espressione di un interesse e di una relazione, manifestazione del mio legame con Israele, mentre, dall’altro, si fanno spunto per un’esplorazione personale di questo rapporto volta a raccontare i sentimenti e le emozioni che più fortemente lo caratterizzano. Sono la volontà di parlare dell’Israele del mio cuore, di raccontare una terra magica, lontana, assolata, antichissima, saggia e affascinante e di perdermi, ammaliato, tra i sentieri dei suoi deserti.

